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embra impossibile riuscire a parlare di aborto senza po-
lemizzare. C’è però un’evidente volontà di farlo a tutti i
costi, anche quando non ve ne sarebbero i presupposti,

come ad esempio avviene periodicamente per l’obiezione di
coscienza a proposito di aborto, nonostante i dati delle istitu-
zioni competenti come il Ministero della Salute: la sua relazione
annuale sull’applicazione della legge 194 è fra le più comple-
te al mondo, anche grazie alla sinergia con l’Istituto Superiore
di Sanità (Iss), l’Istat e le Regioni.
Risale al 18 luglio 2013 l’istituzione di
un Tavolo tecnico presso il Ministero
della Salute a cui sono convocati gli as-
sessori regionali e l’Iss, per «uno speci-
fico monitoraggio sulla piena applica-
zione di tale legge su tutto il territorio na-
zionale, avviando una rilevazione ad
hoc sulle attività di Ivg e sul relativo e-
sercizio del diritto dell’obiezione di co-
scienza dei soli ginecologi, a livello di
singola struttura di ricovero e nei con-
sultori familiari, e individuare eventua-
li criticità».
I risultati sono stati illustrati per la pri-
ma volta nella relazione al Parlamento
del 15 ottobre 2014, e da allora tutti gli
anni abbiamo un quadro dettagliato e
rigoroso sull’obiezione di coscienza in Italia – a differenza di
“studi” approssimativi recentemente pubblicizzati, che han-
no bellamente ignorato dati già esistenti.
La relazione al Parlamento si occupa della situazione regiona-
le perché per legge è la regione ad assicurare il “servizio Ivg”,
organizzandolo come meglio ritiene: centralizzandolo oppu-
re rendendolo diffuso sul territorio. Ovviamente il Ministero
non può imporre un modello organizzativo unico ma deve vi-
gilare sull’offerta del servizio, e non può certo garantire che in
ogni struttura sanitaria siano presenti tutte le specialità (gine-
cologia, cardiologia, oculistica, etc.). Il Tavolo tecnico, che ha
lavorato sicuramente almeno per tutta la durata del mandato
del ministro Lorenzin (2013-18), ha sempre avuto i dati relati-
vi a ogni singola struttura, fornendoli su richiesta.
Ma veniamo ai numeri. In tutte le relazioni al Parlamento, dal
2014, per l’obiezione di coscienza vengono presentati tre pa-
rametri, calcolati per regione: il primo riguarda il numero di
sedi fisiche (stabilimenti) con reparto di ostetricia e ginecolo-
gia e di quelle in cui si pratica Ivg. Il secondo riguarda il nu-
mero di punti Ivg per ogni 100mila donne in età fertile, com-
parati ai punti nascita rispetto alla stessa popolazione. Sap-

S
piamo che gli aborti sono mediamente il 20% delle nascite, ma
il numero di punti aborto rispetto ai punti nascita non rispet-
ta la stessa percentuale: in diverse regioni lo supera, e la me-
dia nazionale mostra che sono praticamente uguali (questo
parametro non compare nell’ultima relazione al Parlamento).
Il terzo parametro dice delle ore lavorative a testa per ogni non
obiettore, cioè il carico di lavoro che ci sarebbe se tutti i non o-
biettori eseguissero aborti: considerando 44 settimane lavo-
rative all’anno, la media nazionale di Ivg eseguite settimanal-
mente era 1,4 nel 2012, scesa a 1,1 nel 2019. La relazione mo-

stra poi, per ogni regione, le medie e gli
scostamenti all’interno del territorio, in-
tesi come valore massimo degli aborti e-
seguiti nelle singole strutture: nel 2019
in 4 regioni – Abruzzo, Campania, Pu-
glia e Sicilia – ci sono sedi con un cari-
co di lavoro superiore alle 10 Ivg a setti-
mana (con un massimo di 17,7 in una
struttura siciliana). La legge già con-
sente di rispondere a questa situazio-
ne, se fosse una criticità, mediante la
mobilità interna regionale del perso-
nale, sempre ammesso che l’ammini-
strazione sanitaria non abbia, invece,
programmato di concentrare questo
servizio in alcune sedi.
I dati del 2018 dicono poi che il 15% dei
ginecologi non obiettori non è asse-

gnato al servizio Ivg, «una quota rilevata in 175 strutture di 11
regioni» (fra cui anche Puglia e Sicilia). Secondo le autrici del-
lo “studio” rilanciato nei giorni scorsi dai media, questo fatto
– che hanno commentato come se non fosse già rilevato e no-
to – renderebbe impreciso il dato sull’obiezione di coscienza:
al contrario, come già osservato nella stessa relazione (firma-
ta dal ministro Speranza) «un’ulteriore conferma del fatto che
in generale non sembra essere il numero di obiettori di per sé
a determinare eventuali criticità nell’accesso alle Ivg ma pro-
babilmente il modo in cui le Strutture Sanitarie si organizza-
no nell’applicazione della legge 194/78». Infine: il 5 dicembre
2014 al Ministero della Salute furono ricevute rappresentanti
di associazioni di ginecologi per l’applicazione della 194, per
discutere la relazione in riferimento a presunte criticità nel
territorio sull’applicazione della legge. Chi scrive era pre-
sente e, insieme a esperte del Ministero e dell’Iss, ha invi-
tato le rappresentanti a formulare per iscritto segnalazioni
su problematiche territoriali di loro conoscenza. Almeno fi-
no al successivo ministro della Salute – giugno 2018 – non
è arrivato niente.
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Obiezione e aborto, ecco la realtà
I ginecologi che scelgono di non interrompere gravidanze sono «troppi», come si sente dire? I dati del Ministero della Salute mostrano che non è così

vita
LA PERSONA
E LA CURA

INVECE, UN SAMARITANO

una bella espressione quella che il Papa ha consegnato sabato
scorso a un convegno sulla tutela della biodiversità: ha parlato

di «villaggio globale della cura», chiedendo di lavorare per far «cre-
scere la cultura della cura» attraverso «una rete di relazioni umane
che respingano ogni forma di discriminazione, violenza e prevari-
cazione». La vita si protegge e si promuove così, sapendo che è «sem-
pre sacra e inviolabile, e non possiamo far tacere la voce della co-
scienza», come ha poi detto al Regina Coeli di domenica salutando
chi il giorno prima aveva partecipato a Roma alla manifestazione na-
zionale «Scegliamo la Vita»: «Vi ringrazio per il vostro impegno a fa-
vore della vita e in difesa dell’obiezione di coscienza, il cui esercizio
si tenta spesso di limitare – sono state le parole di Francesco –. Pur-
troppo, negli ultimi anni c’è stato un mutamento della mentalità co-
mune e oggi siamo sempre più portati a pensare che la vita sia un
bene a nostra totale disposizione, che possiamo scegliere di mani-
polare, far nascere o morire a nostro piacimento, come l’esito e-
sclusivo di una scelta individuale. Ricordiamo che la vita è un dono
di Dio!». Parafrasando un proverbio africano caro al Pa-
pa, per difendere la vita «ci vuole un villaggio»: il «vil-
laggio della cura», che unisce e non esclude, crea pa-
role condivise e mostra la necessità di servire la vita «su-
perando l’egoismo e gustando una “bellezza condivi-
sa”». Un bel programma, no? (èv)
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n questi giorni sto leggendo un libro che
mi sta rapendo: La tua seconda vita co-
mincia quando capisci di averne una so-

la di Raphaëlle Giordano. Si parla, con una
narrazione sulla vita della protagonista, di
come si possa raggiungere la serenità che si
perde nel corso degli anni a causa della fre-
nesia del tempo. La riflessione arriva – con
semplicità – sull’incapacità di godere delle
cose belle che la vita ci offre ogni giorno. «So-
gno che ognuno possa imparare a conosce-
re i propri talenti ed essere responsabile del-
la propria felicità. Perché non c’è nulla di più
importante che vivere una vita all’altezza dei
nostri sogni di bambini». 
Ve li ricordate i vostri sogni di bambini? Io ri-
cordo l’energia con la quale pensavo che da
grande avrei voluto fare l’astronauta. Era di-
rompente. Certo, non faccio l’astronauta.
Ma amo quel che faccio e troppo spesso do
per scontato la fortuna che ho ogni giorno.
Gli amici, le persone che amo, la musica, la
possibilità di scrivere per gli altri. «Fare quel
che ami è la libertà, amare quel che fai è la

I felicità». È una frase del libro che appenderò
da qualche parte in casa. 
Le parole si animano in base a chi legge, al-
la sua sensibilità, allo stato d’animo, anche
alla predisposizione del momento. A un cer-
to punto il co-protagonista della storia ri-
flette sul fatto che non bisogna paragonare
ciò che non è paragonabile: «La scala della
felicità e dell’infelicità non è uguale per tut-
ti». Quante volte paragoniamo la nostra vi-
ta accanto a quella di altri senza saperne ab-
bastanza? 
Per la cronaca, non l’ho ancora finito. Mi pia-
ce gustare le pagine e metabolizzare i pen-
sieri invece che buttarle giù tutte d’un col-
po. I libri sono una grande invenzione. Sen-
za spoilerare niente, credo che questo ro-
manzo, come molti altri, possa rappresen-
tare un piccolo strumento per l’anima. A vol-
te basta fermarsi un attimo, respirare profon-
damente e sorridere per vedere il bello che
c’è dentro e fuori di noi. «La nostra vita è al-
l’altezza di quel che diamo».
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Una vita

all’altezza
dei sogni
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l’ultima frontiera dell’industria del-
l’utero in affitto: il parto a domicilio,
la consegna del bebè tra le braccia

della coppia committente, senza nemme-
no la seccatura del ritiro nel Paese dove si
è firmato il contratto. La guerra in Ucraina,
hub europeo della maternità surrogata, ha
accelerato e amplificato una tendenza che
già iniziava ad intravedersi. Vista la situa-
zione di insicurezza causato dall’aggres-
sione russa, le coppie committenti cerca-
no di far uscire dall’Ucraina le donne che
portano in grembo i loro figli. I problemi
nascono con il parto in Paesi in cui l’utero
in affitto è espressamente vietato. In Fran-
cia, informava nei giorni scorsi Le Monde,
l’associazione Giuristi per l’infanzia ha de-
positato cinque denunce contro ignoti per
segnalare altrettanti casi di parti sospetti.
Succede questo: la madre surrogata parto-
risce in anonimato, poi si fa avanti il padre
biologico (colui che ha fornito i gameti), a
cui la donna è legata da un contratto, per
il riconoscimento del neonato. Il cerchio si
chiude quando la moglie (la madre com-
mittente) chiede l’adozione del bambino.
«Un imbroglio dopo il parto», lo chiama e-
splicitamente, in italiano, Le Monde. Le de-
nunce per «incitamento ad abbandono di
neonato» e «simulazione dello stato civile»
sono state presentate dai Giuristi per l’in-
fanzia, sigla che si definisce apolitica e a-
confessionale ma che viene considerata vi-
cina a La Manif pour tous, alle Procure del-
la Repubblica di Amiens, La-Roche-sur-
Yon, Lione, Saintes e Aix-en-Provence. 
Almeno due di queste procure (La-Roche
e Saintes) hanno aperto un’inchiesta su al-
trettanti casi di puerpere ucraine che han-
no partorito sotto anonimato. «Da quan-
do è scoppiata la guerra, si sono moltipli-
cate le pressioni per far espatriare le madri
surrogate ucraine. In Francia secondo il mi-
nistero della Giustizia ci sono diversi casi
di coppie committenti che hanno indotto
le donne a partorire sotto anonimato, fa-
cendo giochi di prestigio giuridici per il tra-
sferimento della filiazione del neonato a
loro vantaggio», conferma da Parigi il
Ciams, la Coalizione internazionale per l’a-
bolizione della maternità surrogata. «In
Spagna una fondazione caritativa ha pro-
posto di accogliere le madri portatrici u-
craine. Ma non prendiamoci in giro – con-
tinuano le tre co-presidenti Devillers, Stoi-
cea-Deram e Garcia –. Queste proposte non
sono approcci benevoli alle donne, ma ri-
spondono esclusivamente alle preoccupa-
zioni dei genitori committenti. Sono ten-
tativi pietosi di rimediare alle drammati-
che conseguenze di questa pratica disu-
manizzante».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

Gpa e guerra

Ucraina-Francia:
parto a domicilio
per la surrogata

LA DENUNCIA

Giornata sollievo
oggi il lancio
Viene presentata oggi la XXI
Giornata nazionale del Sol-
lievo, in programma dome-
nica, per la promozione del-
le cure palliative. Promossa
dalla Fondazione Gigi Ghi-
rotti, la Giornata vuole por-
tare l’attenzione su quel che
ancora serve per applicare
la legge 38. Intervengono tra
gli altri il presidente della
Fondazione, Vincenzo Mor-
gante, il sottosegretario al-
la Salute, Pierpaolo Sileri e
il presidente della Siarti (So-
cietà anestesisti e rianima-
tori) Antonio Giarratano.

40 anni di Vidas
in un Festival
Il Teatro Franco Parenti di
Milano ospita domani sera
alle 21 «Incontro. Il Festival
culturale di Vidas» con il
quale l’associazione che si
occupa di assistenza domi-
ciliare di malati inguaribili
celebra i suoi 40 anni, sul te-
ma «Incontrarsi sulle soglie».
Info: www.vidas.it/40-anni/

Hospice perinatale
corso al Gemelli
«L’hospice perinatale e la
cura della vita fragile, sfida
scientifica e comunicativa»
è il tema del corso organiz-
zato nei giorni scorsi al Ge-
melli di Roma dalla Fonda-
zione «Il Cuore in una Goc-
cia» presieduta da Giuseppe
Noia, direttore dell’Hospice
perinatale «Santa Madre Te-
resa di Calcutta» del Policli-
nico universitario.

Domani a Roma
i 30 anni di Admo
Domani a Roma Admo (As-
sociazione donatori midol-
lo osseo) celebra i 30 anni
con un convegno su «Il do-
no e la cura, la vita al cen-
tro». Introdotti dalla presi-
dente Rita Malavolta, inter-
verranno tra gli altri Franco
Locatelli, presidente del
Consiglio superiore di Sa-
nità, e il presidente del Coni
Giovanni Malagò.A
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MARINA CASINI

e parole con cui papa Francesco
ha ringraziato al termine del Re-
gina Coeli domenica scorsa i par-

tecipanti alla manifestazione naziona-
le «Scegliamo la vita» del giorno prima
non devono passare inosservate. Innan-
zitutto è sempre una gioia quando Fran-
cesco parla del valore della vita special-
mente all’indomani di un evento che ha
visto sfilare per le vie di Roma migliaia
di persone che hanno cantato la bellez-
za della vita, non come categoria astrat-
ta, ma della vita umana concreta, reale
e palpitante, quella che ha il volto di u-
no di noi anche quando ha le dimensio-
ni di un "puntino" carico di una poten-
za straordinaria di sviluppo; della vita
nascente che – accolta, custodita e ama-
ta – ci riconcilia con l’umanità e che ha
la forza di rigenerare la società liberan-
dola dalle incrostazioni della paura, de-
gli opportunismi, dell’ideologia dei fal-
si diritti, del "politicamente corretto", in-
dirizzando la storia verso un futuro di
speranza. Non è ridicolo ricordare che in
quel "puntino" c’è la cifra dell’umano:
siamo fragili e bisognosi degli altri.
Inoltre, le parole del Papa sono provvi-
denzialmente giunte il 22 maggio, gior-
no in cui 44 anni fa veniva approvata la
legge sull’aborto. È quanto mai necessa-
rio dunque mettere a tema proprio in que-
sto giorno l’importanza di "scegliere la vi-
ta" come via di libertà e di autentico pro-
gresso; è quanto mai necessario fare ap-
pello alla coscienza, specialmente in un
sistema in cui l’aborto è legale e la legge
"integralmente iniqua" non è purtroppo
immediatamente neanche modificabile.
È indispensabile attuare la difesa del di-
ritto a nascere e la maternità durante la
gravidanza attraverso la cultura, l’edu-
cazione, il consiglio e la condivisione con-
creta delle difficoltà che orientano la don-
na verso l’aborto. Il massimo strumento
di prevenzione dell’aborto è la consape-
volezza che la gravidanza riguarda anche
un essere umano nella fase più giovane
della sua esistenza, insieme a mani tese e
braccia aperte nei confronti delle donne.
Questo va sempre ribadito, il 22 maggio
e ogni giorno dell’anno.
Infine, il fatto che Francesco abbia ri-
volto le sue parole a tutti prendendo
spunto dalla manifestazione «Sceglia-
mo la vita» viene a confermare che dav-
vero la cultura della vita non è mono-
polio di nessuno ma è di tutti, non è un
territorio da segnare ma da condividere;
non è lo spazio in cui primeggiare ma in
cui solidarizzare. Tutto ciò è profonda-
mente liberante perché siamo tutti chia-
mati, come servitori di una realtà più
grande, a fare il massimo sforzo affinché
il riconoscimento del concepito come u-
no di noi divenga patrimonio comune
della intera società. E questo significa che
ciò che conta è il noi e il nostro, non l’io
e il mio, non è trattenere ma donare; si-
gnifica essere in uscita e in permanente
dialogo; significa essere lievito che fa cre-
scere il popolo della vita.
Il Movimento per la Vita mette a dispo-
sizione della comunità civile ed eccle-
siale l’esperienza dei Centri di aiuto al-
la Vita, delle Case di accoglienza, di Pro-
getto Gemma e di Sos vita e offre anche
la sua riflessione maturata nel corso di
oltre quattro decenni, affinché il ricono-
scimento della dignità umana e del con-
seguente diritto alla vita di tutti sia ra-
gione di riconciliazione e di rinnova-
mento della società a ogni livello. Vo-
gliamo crescere e diventare più forti. Tut-
ti insieme!

Presidente 
Movimento per la Vita italiano
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«MONOPOLI»
IN UNA CAUSA
CONDIVISA

ELISABETTA PITTINO

evento della Federazione One of
Us, festa dell’Europa il 7 maggio
a Bruxelles con la convention per

un’Europa fedele alla dignità umana, ha
mostrato una profonda alleanza tra gene-
razioni nella sensibilità verso la dignità e
la vita. Cinquecento partecipanti (200 in
presenza e 300 online), 100 associazioni si
sono trovate per affermare che ci sarà fu-
turo per l’Europa solo se riconoscerà che
uomo e donna sono tali dalla fecondazio-
ne alla morte naturale. La tavola rotonda
di giovani che ha aperto i lavori, seguita da
brevi sessioni degli adulti – il tutto inter-
vallato da brevi e incisivi video –, è stata u-
na ventata di freschezza per il vecchio con-
tinente che fa davvero fatica ad aprirsi al-
la vita e alla pace. «L’Europa – ha scandito
Paolo Maria Floris, dell’Associazione Fa-
mily Day – deve guardare al futuro con spe-
ranza e con il coraggio di proporsi al mon-
do nella scoperta della radice di ogni di-
ritto: quello alla vita, ribadendo che ogni
figlio concepito è "uno di noi", è il futuro
dell’umanità».
Se è senza dubbio «inaccettabile elevare
l’aborto a diritto, vogliamo ascoltare e ac-
cogliere il dolore e la sofferenza delle don-
ne che non vogliono continuare la gravi-
danza per qualsiasi motivo» ha detto Roc-
co Buttiglione, secondo il quale «un di-
battito corretto sull’aborto deve guardare
a politiche che difendano il bambino
rafforzando l’alleanza tra lui e la madre,
che riconcilino la libertà della mamma con
il diritto alla vita del bambino, e che sup-
portino le donne dando loro la libertà di
essere madri. Nella nostra società questa
libertà è gravemente ristretta. Il nostro è un
impegno per la madre e per il bambino».
«Dobbiamo essere un’alternativa cultura-
le», ha esortato Jaime Mayor Oreja, presi-
dente di One of Us. Esortazione pronta-
mente colta dalla Federazione che attra-
verso Camilla Galuppi, la 23enne presiden-
te del Centro aiuto alla Vita di Anzio, dele-
gata del Movimento per la Vita, ha lanciato
brillantemente l’iniziativa «Cuore a Cuore»
che diventa «Heart to Hearth» e si apre al-
l’Europa. La speranza dell’Europa c’è grazie
all’alleanza tra donna e bambino. Cuore a
Cuore, quindi, oltre a un forte impegno cul-
turale capace di incidere sulla politica eu-
ropea, sono oggi gli impegni di One of Us.
I prossimi appuntamenti, dopo la mani-
festazione «Scegliamo la Vita» a cui One of
Us ha partecipato come promotore, sa-
ranno il Forum Europeo che si svolgerà in
Italia a novembre, e per il prossimo anno
un grande evento in Polonia per festeg-
giare il primi 10 anni della Federazione,
nata nel novembre 2013 a Cracovia.
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l 22 aprile è nata la nostra dolcis-
sima Chiara, che è rimasta con
noi solo un’ora. Ma quei 60 mi-

nuti sono stati pieni di infinita ric-
chezza. Una bellezza che porterò con
me per tutta la vita. Ricorderò per
sempre lo sguardo della mia bambi-
na, dei suoi dolcissimi occhioni blu,
delle sue adorabili guanciotte ro-
tonde, delle sue splendide mani-
ne delicate, del suo profumo. Un’e-
mozione unica tenerla fra le brac-
cia, fino alla nascita al Cielo. 
Quando è nata nostra figlia Chiara, io
e mio marito eravamo molto felici, fe-
lici di poterla vedere, felici di poterla
coccolare tra le nostre braccia anche
solo per un istante, felici di poterla far
nascere come figlia di Dio tramite il
Battesimo. Per me si è coronato tutto
il senso di ciò che è stata la mia ma-
ternità per Chiara, quanto è valsa la

pena dire "sì", accogliere e accompa-
gnare la nostra piccolina per tutto il
tempo che ci è stato concesso. Il mio
saluto a Chiara è stato pieno di gioia,
il mio cuore era in pace e ricco di a-
more, perché sentivo di aver ricevuto
più io da Chiara che lei da me. Abbia-
mo scelto di dire a Chiara che noi per
lei c’eravamo, che lei poteva contare
su tutto il nostro amore, che non do-
veva temere, che le saremmo stati ac-
canto fino in fondo. Una scelta per la
vita che si è scontrata con l’unica via
che ci era stata presentata: abortire
per motivi "terapeutici". Nostra figlia
«incompatibile con la vita». Eravamo
sconvolti. Volevo solo scappare da
quella stanza di ospedale. Noi mai a-
vevamo pensato di non far nascere la
nostra bambina, l’avremmo accolta
così come era: ma quelle parole dure
e sferzanti ci gettarono nel buio. Non

siamo tornati al secondo appunta-
mento. Però ci sentivamo soli, ab-
bandonati. Chi ci avrebbe seguito? E
soprattutto, chi ci avrebbe capiti? Il
nostro cuore era pesto di lividi, non
solo per quello che avevamo scoper-
to ma per il modo con cui ci avevano
trattato e per come veniva considera-
to un bambino malato: uno scarto da
eliminare velocemente.
Poi, grazie a un sacerdote nostro ami-
co, siamo entrati in contatto con Ma-
rina che ci ha fatto conoscere il pro-
fessor Giuseppe Noia. Si è aperto un
orizzonte di luce, di pace, di amore, di
pienezza di bene. Mentre tutto intor-
no a noi invocava la morte di nostra
figlia, noi – sostenuti da una rete di so-
lidarietà – abbiamo fatto quello che è
più naturale per un genitore: stare vi-
cino al proprio figlio, soprattutto
quando è più fragile. Non dimenti-

cherò mai quel primo incontro con
Noia. «Come lo chiamate?», ci ha do-
mandato: È stato un grandissimo sol-
lievo. Non eravamo più nelle tenebre.
Toccavamo il Cielo con un dito. La mia
gravidanza di Chiara è stata un dono
meraviglioso perché quando abbia-
mo aperto il nostro cuore alla vita tut-
to è andato avanti in modo direi mi-
racoloso. Giorgia e Bianca, le sorelli-
ne più grandi, hanno aiutato me e mio
marito ad affrontare alla grande l’in-
tero percorso. Il funerale di Chiara è
stato un inno alla vita. 
Spero che questa testimonianza pos-
sa dar voce a tutti i bambini come
Chiara, dare coraggio ai genitori in dif-
ficoltà per una gravidanza difficile,
aiutare i medici a capire l’importanza
della relazione di cura.

Veronica Fornino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ILa pressione
per abortire 
la bambina
destinata 
a morire dopo
la nascita 
La scelta 
dei genitori 
di farla venire
al mondo

co meno di un dio». L’uomo sconfitto, l’uomo
perduto, l’uomo infelice bagnato di male ri-
nasce, rinasce nel bimbo, rinasce nel figlio, ri-
nasce nella vita innocente che s’affida di nuo-
vo, che spera di nuovo, che tende le braccia al
futuro. Inestinguibile, questo canto d’inno-
cenza risorgente, questo “ésprit d’enfance”
che rigenera il mondo.
Così pare a me d’intendere l’iniziativa cele-
brata di recente a Venezia dal Movimento per
la Vita insieme con l’Istituto Universitario Sa-
lesiano, l’Associazione nazionale di psicologia
e di educazione prenatale, il Forum per le fa-
miglie e l’Associazione Papa Giovanni per
chiedere all’Unesco che riconosca “il bambi-
no”, in cui sta la speranza del mondo, come pri-
mo patrimonio dell’umanità. Mettere in sal-
vo questa speranza chiede di spezzare le te-
naglie che opprimono la vita di moltitudini di
bambini nello stento, nella fame, nella mise-
ria, nella violenza dell’abuso, nella morte;
compresa l’incessante ecatombe di quelli cui
viene negato il diritto di nascere. Come il pen-
siero della guerra e della pace intreccia nel
mondo rimorso e speranza, così il pensiero
dell’infanzia tormentata dal male e dalla mor-
te pesa sul mondo come sconfitta e follia che

invoca una diversa rotta di possibile pace. È il
cammino che può ridare verità alle parole
scritte nelle carte dei diritti umani, che paio-
no gettate al vento quando la storia smenti-
sce nei fatti la grande promessa della Dichia-
razione universale dei diritti del bambino, cui
spetta «una particolare protezione e cure spe-
ciali compresa un’adeguata protezione giuri-
dica, sia prima che dopo la nascita».
Ancora, nel 1989 la Convenzione internazio-
nale sui Diritti dell’Infanzia dice che il bam-
bino, «per il pieno e armonioso sviluppo del-
la sua personalità, deve crescere in un am-
biente familiare, in un’atmosfera di felicità, a-
more e comprensione»; e questo riferimento
alla famiglia definita «nucleo fondamentale
della Società e ambiente naturale per la cre-
scita e il benessere di tutti i suoi membri ed
in particolare dei fanciulli», diviene precet-
to per gli Stati di destinare nei loro ordina-
menti alla famiglia «l’assistenza e la prote-
zione necessarie per poter assumere piena-
mente le sue responsabilità all’interno del-
la comunità». Qui e non altrove germoglia la
speranza del mondo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Unesco è l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite per l’Educazione, la
Scienza e la Cultura . Proclama «il ri-

spetto universale per la giustizia, per lo stato
di diritto e per i diritti umani e le libertà fon-
damentali». Il suo scopo dichiarato è pro-
muovere la pace e la comprensione tra le na-
zioni. Quanta passione, quante speranze, in
quel 1945 che vide nascere questa Agenzia
specializzata dell’Onu. Si guardava il futuro
da un mondo in macerie. Si tornava a pensa-
re di ricostruire il mondo contando sulla ri-
costruzione dell’uomo, con cuore mutato e a-
perto al Vero, al Bello, alla Cultura, alla Vita.
Persuasi che tutte le guerre hanno origine nel
cuore degli uomini e nella perversione dello
spirito, e dunque alle risorse dello spirito è ne-
cessario fare appello, per difendere la pace.
La pace è amore del Bene, questa verità ci ac-
comuna. E il mondo è pieno di Beni la cui
appartenenza è universale, sì da potersi chia-
mare “patrimonio dell’umanità”. Monumenti
di straordinaria bellezza, opere che segnano
splendori di civiltà; contesti naturali preser-
vati quasi per miracolo. E grandi paesaggi in-
contaminati, e specie infinite di piante e d’a-
nimali da proteggere dalla rarefazione e dal-
l’estinzione. E poi gli insediamenti umani e
le tappe del progresso; vestigia d’una uma-
nità capace di accrescere la bellezza della sto-
ria del cosmo, con l’ingegno, l’arte, la cultu-
ra. E non solo questo, se il cerchio compren-
de il costume, la tradizione, e infine tutte le
positività che lo spirito sa creare. E tutta in-
sieme, questa “foresta di simboli” che riuni-
fica il mondo ci mette in cuore una voglia di
pace. Tra i mille e più siti che l’Unesco ha ri-
conosciuto come “patrimonio dell’umanità”
in 167 Paesi del mondo, l’Italia è in cima alla
graduatoria.
Ci chiediamo ora: solo le “cose” sono la bel-
lezza del mondo? O non potrebbe essere l’uo-
mo stesso, il sapiens che modifica il mondo,
la suprema meraviglia del cosmo? Come dice
il poeta: «Credi al grano al mare alla terra/ma
soprattutto credi all’uomo./ Ama la nuvola la
macchina il libro/ ma innanzi tutto ama l’uo-
mo. (...) Che tutti i beni terrestri/ ti diano gioia,/
che l’ombre e il chiaro/ che le quattro stagio-
ni/ ti diano gioia,/ ma che soprattutto, l’uomo/
ti dia gioia». Bello, sì; ma quale uomo, se l’uo-
mo del giorno in cui nasce l’Unesco è il Caino
universale, e insieme l’Abele universale, è fe-
rocia e agonia? O che cosa è cambiato, nei
giorni della nostra terza guerra mondiale “a
pezzi”? Come potrebbe l’Adàm dirsi oggi bel-
lezza del cosmo, lui padrone ormai dei pul-
santi rossi che lo manderebbero in pezzi?
Eppure – dice il salmo – «eppure l’hai fatto po-

’L

I popoli si riconoscono
in alcuni simboli 
Solo arte e natura?

Il 29 sarà benedetta la statua
sulle donne grembo del mondo
Verrà benedetta il 29 maggio, alle 11:30, la sta-
tua «Le donne custodiscono in grembo il mon-
do», dono dello scultore Tim Schmalz al Movi-
mento per la Vita, esposta nella chiesa di San
Marcello al Corso, a Roma. La celebrazione
verrà presieduta da monsignor Vincenzo Paglia,
presidente della Pontificia Accademia per la
Vita, e da don Isidoro Mercuri Giovinazzo, pre-
sidente dell’Associazione italiana di Pastorale
sanitaria. «La statua ci insegna a leggere la ma-
ternità con un duplice sguardo – commenta

Marina Casini, presidente MpV –: il lato u-
mano della donna che affronta la gravidan-
za, il cambiamento del proprio corpo» e «il
lato divino, ricordandoci che Maria, aurora
nel mondo nuovo, è stata la prima donna a
vivere una gravidanza inattesa ma redenti-
va per il mondo intero. Siamo felici di poter
condividere questo dono con quanti visite-
ranno la chiesa di San Marcello e verranno
inclusi nell’opera grazie al sapiente gioco di
specchi dell’artista, che mostra come in
quel grembo c’è la storia di ciascuno di noi,
che è stato embrione, che è figlio. In quel
grembo, in ogni grembo, c’è la storia del-
l’umanità». (Giovanna Sedda)A
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Il 7 maggio 
a Venezia

alcune
associazioni
tra le quali 

il Movimento
per la Vita 

hanno
lanciato
l’appello 

per la
candidatura
del bambino
come primo
patrimonio

dell’umanità
sotto la tutela
dell’Unesco

La «tutela»
del bambino

«a cura 
di tutte 

le nazioni 
del mondo»

deve «essere
anteposta 
a qualsiasi
altra tutela»

di «beni
materiali e

immateriali»
affidata

all’agenzia
Onu per la
cultura e

l’educazione

Ogni bimbo patrimonio dell’umanità
La proposta di un gruppo di associazioni italiane all’Unesco: lo riconosca come il primo dei beni. Il senso di un’iniziativa che parla a tutti
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L’Europa «sfidata»
a rendere le donne
libere di dare vita

«ONE OF US» A BRUXELLES

«Solo un’ora con la nostra piccola Chiara, ma ha cambiato tutto»
LA TESTIMONIANZA
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È in attesa 
di essere

discussa in
Commissione

Giustizia 
al Senato 
la «legge
Bazoli»,

approvata
alla Camera
il 10 marzo,
sulla «morte
volontaria

medicalmen-
te assistita»

Chiamata 
a recepire 

la sentenza 
242 del 2019

della
Consulta 

sul processo
Cappato per

la morte 
di dj Fabo in
Svizzera, la

legge apre ad
alcuni casi 
di suicidio
assistito

Così com’è,
però, la

norma va
oltre ciò che
disponevano

i giudici
costituzionali

volendo
tutelare la
vita umana
più fragile 
e dettando

condizioni di
accesso alla
morte assai
stringenti

Una legge per la vita. Anche alla fine
Il Sistema sanitario e i diritti da garantire, la diffusione delle cure palliative, le condizioni della Consulta: appunti per il dibattito al Senato

In sintesi PAOLA BINETTI

on finisce di sorprendere come il
Parlamento, che ha avuto ben po-
che opportunità di esprimere au-

tonomamente le sue scelte in questa legi-
slatura, abbia alla fine optato per assume-
re tra le sue priorità la legge sulla morte vo-
lontaria, medicalmente assistita, ossia la
legge sull’eutanasia. Come se esistesse un
diritto a morire da tutelare scavalcando
mille altri problemi ed esigenze, impe-
gnando un Sistema sanitario, chiaramen-
te in affanno, su questo punto cruciale e
non, ad esempio, sul diritto alla cura del-
l’universo dei pazienti non-Covid, che da
due anni attendono di essere assistiti nel
modo dovuto. Anche la recente sentenza
della Corte costituzionale ha dichiarato i-
nammissibile il referendum perché in ca-
so di legalizzazione dell’eutanasia «non sa-
rebbe stata preservata la tutela minima co-
stituzionalmente necessaria della vita u-
mana, in generale, e con particolare riferi-
mento alle persone deboli e vulnerabili».
Di fatto la legge non parla esplicitamente
di eutanasia, come se il solo nominarla po-
tesse evocare tragedie profondamente
sommerse nell’animo umano, laddove so-
litudine ed abbandono, perdita di senso e
di significato della propria vita evocano vis-
suti con cui non ci si vorrebbe affatto con-
frontare. Una realtà talmente scomoda, in-
gombrante e dura da accettare che fa ap-
parire la morte assai più desiderabile del-
la vita stessa. Mentre non c’è dubbio che
l’attaccamento dell’uomo alla vita è infini-
tamente superiore; totalizzante, capace di
individuare soluzioni laddove sembra pro-
prio che non ce ne possano essere. L’amo-
re alla vita trasforma il rischio della morte
in una sfida continua, in cui la prima sem-
bra vincere sempre, nonostante tutto. (...)
Almeno una parte del Parlamento ha vo-
luto con tale intensità questa legge da stra-
volgere perfino i confini marcati dalla sen-
tenza 242/2019 della Corte costituzionale
in occasione della vicenda Fabo-Cappato.
Eppure, un limite invalicabile a questa nor-
mativa sulla morte volontaria medical-
mente assistita, deve pure esserci. Almeno
per salvaguardare quelle fasce di persone
più fragili, che una successiva sentenza del-
la Corte costituzionale, pronunciata in oc-
casione della inammissibilità del referen-
dum sull’eutanasia, ha detto di voler pro-
teggere in nome della nostra stessa Carta
costituzionale e dei suoi principi fonda-
mentali. Dice infatti la sentenza, pubbli-
cata il 15 febbraio 2022, appena tre anni
dopo quella che apriva le porte alla par-
ziale depenalizzazione del suicidio assisti-
to: «Quando viene in rilievo il bene "api-
cale" della vita umana la libertà di autode-
terminazione non può mai prevalere in-
condizionatamente sulle ragioni di tutela
del medesimo bene, risultando, al contra-
rio, sempre costituzionalmente necessario
un bilanciamento che assicuri una sua tu-
tela minima».
Il dibattito parlamentare su questa legge
non può ignorare nessuna delle due sen-
tenze e deve trovare il giusto punto di e-
quilibrio tra entrambe, perché è in questa
chiave che si realizza il bilanciamento tra
due dei diritti fondamentali dell’uomo:
l’autodeterminazione e la vita. 
La sentenza 242 della Corte costituziona-
le ha depenalizzando parzialmente l’aiuto
al suicidio, imponendo alcune condizioni,
che vanno puntualmente verificate da u-
na struttura pubblica del Servizio sanitario
nazionale, previo parere del Comitato eti-

N
co territorialmente competente. La pro-
posta di legge approvata alla Camera by-
passa completamente questo punto chia-
ve. La Corte non entra nelle questioni pra-
tiche e non dice né come né dove il suici-
dio può essere effettuato, ma soprattutto
non afferma affatto che il Ssn sia obbliga-
to ad assicurare l’attuazione del suicidio e
non prevede l’obiezione di coscienza, pro-
prio perché non c’è un diritto esigibile a
cui fare obiezione. Nella proposta di legge
approvata alla Camera quella che era una
parziale depenalizzazione del suicidio as-
sistito si è trasformata per il paziente in un
diritto riconosciuto dalla legge e quindi in

un dovere
assoluto per
il Ssn. È
quindi ne-
cessario che
il Senato, do-
ve la legge è
appena ap-
prodata, ne
modifichi il
prima possi-
bile le prin-
cipali distor-
sioni, a co-
minciare
dalla strana
convinzione
di chi crede
che ormai il
suicidio as-
sistito possa
essere rego-
lato come
un vero e
proprio di-
ritto esigibi-
le da chiun-
que in qua-
lunque con-
dizioni e
completa-
mente a ca-
rico dello
Stato. Ciò
che invece
c’è di vera-
mente esigi-
bile sono le
cure palliati-
ve, previste
per legge
dalla legge

38/2010 e garantite in modo insufficiente,
laddove sono previste, ma soprattutto of-
ferte in modo fortemente discriminante
sul territorio nazionale. Le differenze che
ci sono da regione a regione sono davvero
intollerabili e rendono possibile che i ma-
lati si sentano davvero abbandonati; che
percepiscano di essere un peso per le pro-
prie famiglie, che non riceva o tutte le cu-
re contro il dolore attualmente disponibi-
li. Sono le cure palliative il vero convitato
di pietra di questa legge, che – in flagrante
contraddizione con la sentenza 242 della
Corte –, non le considera più neppure ne-
cessarie, mentre la sentenza della Consul-
ta le considerava una conditio sine qua
non... Nella norma attuale, che fortunata-
mente tale ancora non è, il paziente può ri-
fiutarle anche senza averne fatto alcuna e-
sperienza: nel nostro ordinamento non
può esserci spazio per un diritto alla mor-
te, neppure implicito. Non si possono met-
tere sullo stesso piano le cure palliative e
quelle misure volte a dare la morte al pa-
ziente, come se fossero scelte equivalenti
all’interno del nostro Sistema sanitario.

MARIA CRISTINA GIONGO

ari lettori, fra poco lascerò
questo mondo. Vi scrivo a-
spettando il medico, in arri-

vo per porre fine alla mia vita. Ad-
dio! Sono le ultime parole che Jan
Rot, 64 anni, musicista e poeta o-
landese, conosciuto e amato nel suo
Paese, ha scritto il 22 aprile nella ru-
brica che teneva su «Mezzo», rivista
settimanale allegata al quotidiano
nazionale AD. 
Un anno fa aveva dato la notizia di
essere stato colpito da un cancro al-
l’intestino, con metastasi, parlando
spesso in seguito della sua malattia,
sino al giorno della sua morte per
eutanasia, scelta «per abbandonare
una vita di sofferenza che giudica-
va insopportabile» (uno dei primi
requisiti necessari, secondo la leg-

ge in vigore dal 1° aprile 2002):
un’eutanasia descritta in ogni par-
ticolare, a cominciare dalla giorna-
ta precedente, trascorsa insieme al-
la moglie e ai loro 4 figli, l’ultimo di
10 anni, preparandosi a quel terri-
bile distacco. «Ho avuto una bella e-
sistenza. Mi spiace che finisca. Ho
pianto insieme ai nostri ragazzi, ma
ora tutto è regolato; chiudo il mio
computer, è una splendida mattina
di sole, godo ancora un momento
la mia meravigliosa famiglia, poi vi
devo salutare definitivamente». 
Un drammatico annuncio nel mez-
zo (proprio come il titolo dell’alle-
gato) di un giornale dove si trovano
interviste, letteratura, musica e an-
che ricette e consigli per viaggi. Qua-
si che se l’eutanasia, nel corso dei
20 anni dalla sua approvazione, sia
diventata un fatto naturale, a cui ci

si è assuefatti. In Olanda i casi di eu-
tanasia registrati sono passati dai
2.000 nel 2003 a 6.585 nel 2017. Le
recenti statistiche del marzo 2022
ne hanno riportati 7.666 (nel 2021),
di cui "solo" 7 non sono stati attua-
ti a norma di legge, secondo l’Rte, la
Commissione chiamata a control-
lare, dopo il decesso del paziente, se
la legge è stata rispettata. 
La rubrica dell’artista scomparso è
stata rilevata dalla moglie Daan,
scrittrice e fotografa (40 anni), che
sabato scorso ha raccontato il per-
corso del marito per ottenere l’eu-
tanasia. Più volte rimandata, perché
desiderava tenerlo il più possibile
accanto a sé. Una volta fissata la da-
ta fatidica, «trovavo sempre una scu-
sa per convincerlo a spostarla». Di
nuovo ha voluto ricordare la fase fi-
nale della vita di Jan, fra musica a-

scoltata e suonata, lacrime e ango-
scia per l’imminente perdita del
proprio amore, programmata, ac-
cettata. Quindi l’ingresso del medi-
co, con l’eloquente immagine di «u-
na borsa che di solito si usa per fa-
re la spesa» piena di fiale, e la ri-
chiesta di confermare la sua deci-
sione. Lei che gli sussurra «stupido»
quando lui annuisce, rendendosi
conto che non vuole sia quella la pa-
rola che deve sentire prima del pas-
so finale. Così aggiunge «va bene, a-
more». Dopo di che il medico infila
l’ago nella vena e le dice: «Ecco, Jan
se ne sta andando...». 
Come è possibile abituarsi a tutto
questo? Se già la morte per cause
naturali è tanto difficile da soppor-
tare, questa – che è procurata – sem-
bra esserlo ancora di più.
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A vent’anni dal varo della legge, la morte volontaria della celebre firma di un quotidiano sembra accolta con indifferenza

Non piange il poeta Jan l’Olanda assuefatta all’eutanasia
LA STORIA

Malato 
di tumore, 64
anni, ha voluto
farla finita
La moglie
racconta 
com’è andata

Jan Rot

DANILO POGGIO

uesto è il Sinodo dell’ascol-
to. Un ascolto autentico, che
conduce alla partecipazione
attiva di tutti». A dirlo è suor

Veronica Donatello, responsabile del Ser-
vizio nazionale per la Pastorale delle per-
sone con disabilità, all’indomani dell’in-
contro online «La Chiesa è la vostra casa.
Il contributo delle persone con disabilità
al Sinodo sulla sinodalità», promosso dal
Dicastero vaticano per i Laici, la Famiglia
e la Vita, in collaborazione con la Segre-
teria generale del Sinodo dei vescovi.
All’incontro hanno partecipato rappre-
sentanti di Conferenze episcopali e asso-
ciazioni internazionali per dare voce di-
rettamente alle persone con disabilità (fi-
siche e sensoriali, ma anche cognitive) in
un’ottica sinodale dallo sguardo sempre
più ampio. Collegati da più di venti Pae-
si del mondo, hanno potuto esprimersi
nelle loro lingue (tra le quali tre lingue dei
segni) in vista della redazione comune di
un documento per rispondere alle do-
mande fondamentali del Sinodo.
«Il lavoro – spiega suor Veronica – è ini-
ziato nelle scorse settimane, nell’ambito
di esperienze locali, diocesane e associa-
tive, anche all’interno delle strutture. Im-
pegnarsi perché anche le domande fos-
sero comprensibili per tutti è stato fon-
damentale. E infatti sono arrivate nume-
rose riflessioni, espresse in modi diversi.
Non soltanto testi scritti, ma anche dise-
gni o video: ognuno deve poter parteci-
pare in base alle proprie possibilità». Da
questa volontà di ascolto diffuso emerge
una Chiesa «che non vuole rischiare di la-
sciare indietro nessuno», con un cammi-
no sinodale specifico che si affianca a tut-
ti gli altri. «Raramente ascoltiamo le per-
sone con disabilità. Di solito tendiamo a
dare soluzioni, a voler risolvere i proble-
mi. In questo modo, invece, usciamo dal-
le logiche ordinarie e passiamo dalla
"quota H" (handicap) a un’idea sostan-
ziale di partecipazione attiva. E poi sco-
priamo che le loro risposte sono le stes-
se di tutti noi, abbiamo tutti le stesse dif-
ficoltà, viviamo gli stessi punti di fatica».
L’incontro online è stato l’inizio di un per-
corso. Nei prossimi mesi sarà organizza-
to un nuovo incontro in presenza a Roma
e i partecipanti stileranno un documen-
to comune che sarà poi consegnato alla
Segreteria generale del Sinodo dei vesco-
vi perché sia un elemento del cammino
della Chiesa universale.
A rappresentare l’Italia c’è Rita: «Sono sta-
ta contenta di conoscere altre persone
con disabilità che partecipano al Sinodo.
È bello ascoltarci e lavorare insieme».
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La voce dei disabili
entra nel Sinodo
«Nessuno è escluso»
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Tante voci
in un libro
Viene presentato
domani alle 15.30 a
Palazzo Giustiniani a
Roma il libro «No
eutanasia, sì cure
palliative» (Aes, 158
pagine, 16 euro) che
rilancia gli spunti del
recente convegno
organizzato al
Senato da Paola
Binetti. Il volume
raccoglie le voci di
vari esperti (Abbate,
Bologna, Casale, De
Lillo, De Marinis,
Menorello, Mistò,
Morresi e Razzano).
Pubblichiamo qui
parte
dell’introduzione di
Paola Binetti.

no dei problemi che afflig-
gono le intelligenze artifi-
ciali sono gli errori siste-

matici di valutazione che possono
produrre giudizi sulle persone assi-
milabili a veri e propri pregiudizi u-
mani. La macchina formula una de-
cisione non per parametri signifi-
cativi – come titolo di studio o red-
dito – ma per elementi pregiudizie-
voli, come sesso, zona di residenza,
nazionalità. Questi errori – in ingle-
se bias – possono portare a forme di
ingiustizia sociale, se non previsti e
controllati. Un errore particolar-
mente grave, per la lunga storia di
razzismo dei secoli passati, è con-
nesso al colore della pelle. Per anni
le aziende tecnologiche si sono af-
fidate alla cosiddetta scala Fitzpa-
trick per classificare i toni della pel-
le per i loro algoritmi di visione
computerizzata. Progettato per i
dermatologi negli anni ’70, il siste-
ma comprende solo sei tonalità di
pelle, possibile causa dei ben docu-
mentati fallimenti dell’intelligenza
artificiale nell’identificazione delle
persone di colore. Google ha appe-
na annunciato che sta iniziando a
incorporare uno standard di 10 to-
ni di pelle in tutti i suoi prodotti,
chiamato scala Monk Skin Tone (M-
st), da Google Search Images a Goo-
gle Photos e oltre. Questo sviluppo
ha il potenziale di ridurre i bias nei
set di dati utilizzati per addestrare
l’intelligenza artificiale in qualsiasi
ambito, dall’assistenza sanitaria al-
la moderazione dei contenuti.
Google ha segnalato per la prima
volta l’intenzione di andare oltre la
scala Fitzpatrick lo scorso anno. In-
ternamente, il progetto risale a uno
sforzo dell’estate 2020 di quattro
donne di colore di Google per far sì
che l’IA «funzioni meglio per le per-
sone di colore». Alla conferenza
Google I/O di quest’anno, la secon-
da settimana di maggio, l’azienda
ha illustrato l’impatto che il nuovo
sistema potrebbe avere sui suoi nu-
merosi prodotti. Google renderà i-
noltre open source l’Mst, il che si-
gnifica che potrebbe sostituire Fitz-
patrick come standard industriale
per la valutazione della correttezza
delle telecamere e dei sistemi di vi-
sione computerizzata.
Se Google dovesse adottare la scala
dei 10 toni della pelle in tutte le sue
linee di prodotti, ciò potrebbe ave-
re implicazioni per una valutazione
equa degli algoritmi utilizzati nei ri-
sultati di ricerca di Google, negli
smartphone Pixel, negli algoritmi di
classificazione di YouTube, nelle au-
to a guida autonoma Waymo e altro
ancora. La scala cromatica codifi-
cata fino a oggi nella tecnologia può
portare a risultati poco dignitosi per
le persone con la pelle scura, con
immagini stereotipate generate au-
tomaticamente. 
Non sappiamo se la scala di Monk
produrrà gli effetti sperati nel
software: quello che ci auguriamo
è che l’eradicazione dei pregiudizi
dal cuore dell’uomo non sia mai un
compito delegato alla macchina
ma passi da un impegno educati-
vo globale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

U

umanity
2.0 H

I pregiudizi
«artificiali»
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